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» argomento. 

V > Sitigolare nella Storia il cafo di So- 
J2j fonisba, figlia di Afdrub ale Cartagi- 

nefe. Seppe Scipione, detto P Africano, ti- 
rar in lega col Romani Siface Re de' Maf- 
fefuli nella Numidia. AJfai difpiacque a 
Cartagine quejla confederazione, per cut 
Ji accrefcevano confiderabilmente le forze 
de'Juoi potenti nemici. Per rivocar il Re 
Numida nelP antic a amicizia , gli fit dal 
Senato data per moglie Sofonisba , fenza 
aver riguar do, che il Padre l ave a di già 
promejja a MaJJlniJfa Re de MaJJilj, che 
feco allora contro i Romani era an dato a 
militar nella Spagna. Irritato MaJJiniJfia 
da tanta ingratitudine , abbandonò Carta- 
gine , e congiunje le fue colle armi Roma- 
ite : quindi ejfendo pajfato infieme con Sci- 
pione nella Numidia , disfece intieramente 
P efercito di Siface, e s1 impadroni di Cir- 
ta, Città capitale del Regno. Venuta per 
tal conquifta in fuo poter Sofonisba , im- 
ploro quejla il di lui foccorfo per non an- 

dar prigioniera in Roma ad accrefcer fra 
* ii la 



la vil turba de' fchiavi la frionfal pom- 
pa, ilfajlo dei Roman vincitore. Rif- 
vegliatofi in MaJJiniffa V antico amore per 
Sofonisba, promife di mettere in opera tut- 
to il credito , ed il poter fuo prejfo i Ro~ 
mani per confervarle la liberta. Si oppofe 
però Scipione, e colP autorità , e colla for- 
za : ciò non ojlante deluder le fue mifure 
tentò Sofonisba, poicbè pinttojlo , che laf- 
ciarfi condnrre prigioniera in Roma, fi dif- 
pofe a darfi da fe medefima col velem la 
morte, &c. 

Tutto ciò ricavaíi daLivio nelXIX, 
e XX. libro delia III. Deca. 

V Azione fi finge in Cirta, e nelle fue 
vicinanze. 

IN- 



INTERLOCUTOR I. 

SIFACE, Re de'Maflefuli nella Numidia. 

Sig. Carlo Reyna. 

SOFONISBA , figlia d'Afdrubale Cartaginefe, 
e Conforte dei luddetto. 

Sig. Giovanni Ripa. 

SÇIPIONE, detto 1'Africano, Confole di Roma. 

Sig. Luigi Torriani. 

MASSINISSA , Re de' Maflilj nella Numidia. 

Sig. V>ncen%e Marini. 

.VALÉRIO, Luogorenente di Scipione. 

Sig. Anfano Ferracuti. 

Tutii Virtuofi di Muftca delia Real Cappella di 
S. M. F. 

La Muílca è dei Sig. Antonio .Leal Morei- 
ra , Maeítro del Real Seminário di Lis- 
bona. 
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II Dramma è di Gaetano Martinelli , Poeta 
all' attual fervizio di S. M. F. 
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SIFACE, E SOFONISBA. 
JXfO 

S C E N A I. 

Vafta campagna. Ponte Militare ful fiume AmTa- 
ga. In dictro vedeft il campo vincitore de' Ro- 
mani. Di (]uà dal pontej ma in lontano, Af- 
petto efteriore delia Città di Cirta oppugnata 
da Maililj. 

Siface , atterrito dalla disfatta dei fuo efer- 
cito, fuggendo viene a pajjare il ponte , 

e cotifufo Ji avanza. 

rj| U a l terror!.. Qual ruina !.. 
An dove corro? 

Dove affretto i miei paíli ?. - In 
ogni parte 

Delle perdite mie 1' atroce oggetto , 
Per mio inaggior tormento , » 
E m' ingombra d' orrore, e di fpavento ! 

* iv Dc' 
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De'miei nemici a tergo 
Faftofo il grido afcolto !.. II calpertlo 
Odo già de'deitrieri!.. AI mio periglio 
Già piu fcampo non vedo. Argini, e mura 
Mal ficura difefa 
Sono a ferbar la mia cittadc illefa. 
Oh infauílo giorno ! Oh inafpettata, e dura 
Lagrimevol fventura! Ah, perchè mai 
A si tragichi eventi 
In vita mia ferbaíle, Aftri inclement! ? 
Alle ritorte forfe, 
Alio fcherno, al trionfo 
Del fuperbo Romano ? Ah non fia vero: 
Deludervi faprò. Privo di fpeme, 
Confufo, difperato, 
Altro aufilio non ho dalla mia forte, 
Che libero affrontar pronta una morte. 

Cerre fietlolejò fui pente , e qtttvi dopo lacera! o ft 
il want», e rotta la fpada , fi getta nel jiame Amfaga, 

S C E N A II. 

Al fuono di feftiva mareia paffa il ponte Sçipio- 
r>e, preceduto da una banda di bellici inftru- 

menti, e circondato da' Lictori. 

Coro di Soldati Romani, 

Alma grande, invicto Duce, 
Su ia fronte tua rifplende 

QueJP 
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Quell' alloro , che ti rende 
Noílra lpeme, e noftro amor. 

Prima parte del Coro. 

Della Patria in te riluce 
La coftanza, ed il valore. 

Seconda parte del Coro. 

Tu de IP Africa il terrore, 
Tu del Tebro fei 1' onor. 

Turro il Coro. 

Alma grande , invitto Duce, 
Su la fronte tua rifplende 
Quell' alloro , che ti rende 
Nollra fpeme, e noftro amor. 

ScipioyEt 

Utto al genio di Roma, al valor 

Cede, o Compagni. Ormai 
E debellato, e vinto, 
Con obbrobrio , e terror veloce altrove 
Fugge Siface. Ufurpator, fpergiuro, 
Meritata da lui dal Cielo ottennc 
La mercê dc'fuoi falli. Inciampa fpelTo 
Nc' proprj lacei fui, 

voftro 

* y Ch' 
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Ch' ingiufto medito le alrrui ruine; 
E funelto degl'empj è ognora il fine. 

S C E N A III. 

Massinissa , poi Valério , e detto. 

Maf. Ç Cipio , mercê agli Dei, piu non ci relia 
O Chc bramar , che ottener : da' miei 

Maflilj 
Già oppugnatc , e diílrutte 
Son diCirta le mura. Un amplo varco 
Or non contende al vincitor la gloria 
Del poííeíTo di lor, delia vittoria. 

Scip. D' infeguir fuggitivo il reo Siface 
Sia voftra cura , o Duci; e a me d' innanzi 
Tratto mi lia, eprigioniero, e vinto. 

Val. Van peníiero, oSignorj Siface è eílinto. 
Scip. Come! 
Maf. Che dici ? 
Val. Afcofo 

Neila di là d' Amfaga arbuíla ripa, 
Fugace il corfo a rattener de' vinti, 
Co' miei feguaci appunto io m' era allora , 
Quando fui ponte io vidi 
Siface comparir. Torbido il volto 
Fea fpa vento , e terror. L' ira, lo fdegno, 
La minaccia, il furore 

Con- 
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Contro il Ciei palesò. Leveíli intorno, 
Furibondo, a un iílante 
A lacerar li die'. L' inútil brando 
Ruppe adirato, e quindi 
Con la íua delira al ciglio 
Del giorno oppofe il lume, 
Diede un fofpir, poi fi gettò nel fiume. 

Scip. Oli giuíto Ciei! 
Maf. Qual mai 

Tremendo efempio agli occhi noflri ef- 
pone 

II fuo dellin! 
Scip. Di rirrovar la fpoglia 

A te Iafcio il penfier. Gli eílremi ufficj 
Della tomba negargli io non faprei. 
Non fan guerra anche all'ombre i fdc* 

gni miei. 
Val. Piego la fronte al cenno. (i) 
Scip. E tu , Signore, 

Vanne, da faggio Eroe, 
La militar licenza 
Neila Reggia a frenar. 

Maf. Di Sofonisba 
L'alma orgogliofa apprenderà fra poco 
Me a conofcer cosi; ma vedrà come 
Vincitor, voglio illefa, e cuílodira 
La real íua perfona, e la fua vita. 

* vi È 
(0 



14 S I P A C E, 

L' altera Sofonisba 
So qual odio ha per noi. Se tu fedotto 
Errafti, a te pietofa , 
A'miei voti, lo fpero , 
Forfe Roma fará. Da' lacci intanto 
Sciolgaíi ilRegio pie'. Libero in Cirta 
Rimaner tu potrai. Ecco, Siface, 
Come ognor ii rifpetta, 
Sebben fia contumace, 
L'amicizia tra noi. 

Sif. La tua vendetta , 
Vincitor generofo, allor che fdegni, 
I miei rimorfi a vendicarti impegni. 

Scip. Baftin quefti a punirti. 
Da' feguaci rimorfi ognor trafitto 
Un carnefice ha il reo nel fuo delitto, 

S C E N A VI. 

Siface folo. 

NO, non v'è fra viventi 
Piu mi fero di me ! Tutto in un 

giorno, 
Ingiuflillimi Dei, 
E Regno , e Spofa , e 1' onor mio perdei. 
In si mi fero ftaro 
A Sofonisba innanzi 

Io 

\ 
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Io ritorno farò. Ma come, oh Dio ! ma 
quale 

M'accoglierà? Del già gradito amante 
Prigioniera , chi fa ?.. Forfe... Ah d' 

orrore 
Io mi fento gelar!.. Ma i lacci fuoL .. 
Ma la Patria !.. II Rival!.. La lorte 

mia !.. 
Numi, che tirannia!., Di tormentarmi, 
Deh ceflate una volta, ombre gelofe, 
Che volete da me ? Se voi bramate, 
Che 1' affanno mi uccida , 
Ditemi , oh Dio ! chc Sofonisba è in- 

fida. 

Ah qual ombra , qual fiero fofpetto 
Mi circonda, m' ingombra d' orrore! 
Gelo, avvampo di tema , diamore: 
Ah mi fento dividere il cor! 

Perchè in vita, fra tanti tormenti 
Mi ferbaíle, o Numi inclementi ? 
Ah, v' intendo : perchè fon i' oggetto 
Dello fdegno, del vollro rigor. 

••• 
* V11J SCE- 
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S C E N A VII. 

Gabinetto nella Reggia di Sifaçe, 

Sofonisba , e Massinissa. 

Maf. T*\ Eh ti arrefta , o Regina,., 
Sof. JL/ Ad infultarmi 

Nelle fventure eftreme 
Forfe vien Mailinifla ? 

Maf. Un tal lofpetto 
Meritar non credei. Siface, il fai, 
Soglio, e Spola ufurparmi 
Empiamentc pensò. De' torti miei 
Venni a farmi ragione: e, fallo il Cielo , 
Dell'avverfo tuo fato 
Sento tanta pietà ... 

Sof. Non piu : t' intendo. 
In un foi di mi fpogli 
Del Regno, e dei Conforte, 
E di mia forte poi pietofo amico 
Or ti vanti, o Crudel ? Se tal tu fei, 
Aprimi il fen , mi fyena ... 

M.iÇ. Ah, che mai dici! 
Sof. Del fuperbo Romano è a me palefe 

II coílume crudel. Le Regie Spofe, 
So, che fovente efpofe 
Pel trionfo al roííor, 

Maf. 
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Maf. Mia preda fei, 
Non paventar: ripofa 
Su la mia fe\ 

Sof. Sicura 
Abbaitanza non fon. Di tue promefle 
Vuoi, ch' io mi fidi ? Giura 
Di uccidermi piuttollo, 
Che abbandonarmi mai 
De' Romani in poter. 

Maf. Se in queda guila , 
Sofonisba , Idol mio , ti raflicuro , 
D' Africa a tutti i Dei pronto lo giuro. 

Sof. Fiu non desio. Già de' foíFerti oltraggi 
A fcordarmi incomincio. 

Maf. E queda è tutta 
La mercê; che pofs' io, 
Sofonisba fperar ? 

Sof. Che piu vorredi ? 
Maf. Ah fe gli affetti miei, 

Caía ti fon palefi... 

Sof. Inteíi: ti bafti 
S' io celTo d' odiarti. 
Capace d' amarti 
Quel cor che oltraggiadi 
Per ora non è. 

Ma fpera : potria... 
Col tempo ... Chi fa ?.. 

* ix Va: 
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Va: falvami pria , 1 
Pci cliiedi mercê, 

S C E N A VIII. 

Massinissa , poi Valério. 

Maf H' io fperi ? Oh Numi!.. Ah da 
que' tronchi accent!, 

Qual mai fperar pofs' io '» 
Grau niercede ? Oh Dio ! Di Donna 

amante 
So, che incoilante è il cor ! L' etade, 

il feilo, 
La leggerezza fua tni fa fpavento; 
E una I'peme in amor folo è un tormento. 

Val. Sc ti è noto, Signor, m' indica dove 
Sofonisba fi cela. 

Maf. E in quelle foglic, 
D'una Regina asilo, ofa Valério 
D' inoltrare il fuo pie' ? 

Val. Di Scipio il cenno 
In me I' ardir difçolpa. 

Maf. E vuol ?.. 
Val. Che ai legni, 

Avvinta prigioniera, or li trafporti, 
Maf. Ah non fia ver: mia preda 

È Sofonisba, ed io 
Pi 
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Di Scipio , e de'Romani 
L' amico fono, e non lo fchiavo, e vo-. 

gli° ' „ . Veder, chi contraltarmi > 
Oggi il frutto faprà de'miei fudori: 
Non ignora il Senate i nollrx amori. 

S C E N A IX. 

Valério filo. 

DEI fuperbo African chi mai non 
lcorge , 

Di una cura si audacc , 
E l'impegrio, e il tenor? Di Sofonisba 
La deftra a lui promefla, indi ncgata , 
Contro il Rival, contro Cartago irato, 
Le fue congiunfe allenoftri armi, e voile 
L'oltr.iggio vendicar. Siface eftinto 
Or crede il folie, e del fopito affctto 
Cià ritorna a deitar la fiamma in petto. 
Oli intolierabil brama ! II Cielo in dono 
Die' all' uomo alior che nacque • 
L'arbítrio di fe fteiTo ! 
Liberifon gliafíetti. È a ognun permedo 
A fuo talento moderarne il freno. 
Sorte , Fato , Deltino j 
Son cliimere ingegnofe. Hanno gli eventi 
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Origine, e principio 
Dall' opre nollre ;e,o non ha parte il cafo 
Nelle umane vicende, 
O fino all' alma il fuo poter non ftende. 

Io To, che in Ciel le ftelle 
Si cangiano talor; 
Che il folito fplendor 
SpeiTo fi appanna; 

Ma fo, che non fon quelle, 

Magnifico Tempio del Sole. 

MasSINISSA, eSoFONISBA. 

Sof. Mafiinifia, oh Dio ! Dove mi 

Maf. All' Ara, o mia Regina. In van già tutti 
I rimedj tentai. Sol quelle nozze 

f Da vil fervaggio illefa 
Confervar ti potranno. 

Sof. E in mia difefa 
1 Altro feudo noi hai ? 

Che non è il lor poter 
Che ci condanna. 

Che invitanci a goder 

S C E N A X. 

guidi ? 

Maf. 
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,3/j/ISetu ilfai mel'addita. Inlacci avvolta, 
Scipio coftante afpira 
Veder del fuo ncmico 
La vedova Conforte. A me ti ilringa 
Un folenne Imenèo: 
E il Roman Duce a rimirar coftretto 
Sia cosi con rifpetto in te la Spofa 
Di Maílinifla amico, e vincitore. 
Vieni, ti fida. 

Sof. Aimê! Del caro Spofo 
Ombra diletta, oh Dio! Deh, mi per- 

dona: 
Mifera, non infida 
È Ja tua Sofonisba. 

Maf. Ormai la deftra , 
Cara, mi porgi. 

Sof. Oh pena! 
Oh fiera anguflia !... 

S C E N A XI. 

Si face, indi Sci pi one, e detti. 

Sif. /^\ Là , che fai ? T' arrefta. 
Sof v_/ Stelle!.. Siface, o qualche larva 

è queíla ? 
S/f Nudo fpirto , ombra vana 

fio, non ion' io. 
Maf. 
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Maf. Numi!.. Tu vivi? 
Sif. In vita, 

Per pena mia maggiore 
Voile ierbarmi il Cielo. 

Sof. ( Ahi qual rolTore ! ) 
Scip. Qiiai nozze, o Maflinifla ! In qual'errore 

Forfennato cadeili ? 
Maf. Io non errai. 
Scip. Di Roma 

Una fpoglia tentafti 
Ufurpare ai trionfi , c non errafti ? 

Sif. Un empio nodo all' Ara 
Tenti portar, barbaro cor, nè reo 
D'efler ti accufi? 

Scip. II fallo, i torti tuoi 
Son manifelli. 

Maf. I torti, i falli miei 
Nafcono foi dal tuo poter. Ragione 
Contro la forza a contrallar non vale: 
Ma Siface , Scipion , Roma , il Senato, 
L' Africa , il Mondo intero 
Tremar non mi faranno. 

Scip. E aggiungi ancora 
Le minaccie al delitto ? 

Sif. Ogni mia offefa 
A vendicar bailante, 
Temerário, io farò. 

Maf. Che tardi ? Impugna 
Qyell' 



E SOFONISBA. 

Quell* inútil tuo brando. 
Sof. Ah qual furore! 
Maf Per te ... 1 , 
Sif. Tu fei... r w 

Sof. Son' io 
La colpevole, è ver. Se piu refpiro 
Per me Scipio un tiranno, 
Un empio MailiniíTa, un vil Siface 
Sempre faran. Deh per pietà punite 
In me dunque la rea. Tronchi una volta, 
Tronchi un ferro pietofo 
Lo (lame, oh Dio! de' giorni miei do- 

lenti, 
E lafci il rnio morir tutti innocenti. 

Crudeli, aimè ! Che fate ? (2) 
Se il fangue voi bramate, 
Prendete, eccovi il mio... 
Ma dove ?.. Oh Dio ! - Sentite. .. 
A me ferite - il fen. 

Ferite: io vi perdono... 
Mifera! A chi ragiono?.. 
Barbari affanni miei; 
Oh Dei, - che piu volete ? 
Ah, m' uccidete almen. 

SCE- 

(D Vcrfo Sofoniiba. (l) A Sifact, e MaJ/twJft , chcji 
di/pongono Ala di>fida. 
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s C E N A XII. 

SciPIONE , SlFACE y e Massinissa. 

Scip. O Iface, e ti fcordafti, 
O Che fei mio prigionier ? Piu non ram- 

menti, 
Che quel ferro è mio don ? Che a te 

non lice, 
S' io tel vieto, impugnarlo ? 

Sif. E vuoi... 
Scip. Quell' ira 

Modera ornai. Di Cirta entro Ia Reggia 
Sicuro di tua fede, 
Libero errar foi ti permetto il piede. 

Maf.( Ah fagace pur troppo 
E di Scipio ogni cura ! ) 

Sif> (Farmi di piu non può la mia fventura.)(i) 
Scip. MaífiniíTa !.. Tu penfi ?.. Ah quel fi- 

lenzio 
D'un moledo pender foi dà fofpetto. 
Contumace utr affetto 
La chiara rua ragione adombra , evela, 
E di virtude il bel fentier ti cela. 

Maf. Scipio, nol niego, opprcíTo 
Pur troppo io fon. Sul core 
Di chi nacque African trionfa amore. 

Del 
CO Porte, 
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Del Romano valor emul non meno 
D' immitarti ho dcsio. Gli afFetti miei 
Prometto debellar. Tu generolò 
A raffrenar m' iniegna 
Di gloria un genio ftrano, 
All' oppreiTa Regina 
La propria liberrà lafciando in dono. 

Scip. Arbitro io qui non fono 
Delia forte de' vinti: giudicarne 
A1 Senato apparticne. Agli occhi tuoi 
Quel che fembra di gloria un van desio, 
L in me dover... 

-Mtf/Ebbcn, l'adempi. Addio. 
Scip. Senti... 
Maf. Non piu. Giurai 

A Sofonisba già trarle piuttofto 
II fangue dalle vene, 
Che lafciarla in poter di tue catene. 

S C E N A XIII. 

S C I P10 NE folo. 

QUal nuovo impegno! (1) Oh Dei! 
Forfe potria 

Del piu illuftre trofèo 
Fraudar Maílinifla i miei fudori! 

Ah 
(0 Mtiitandt, 
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Ah non fia ver: s'arrefti infin che tratta 
Co' prigioni alle navi 
Sia ia Regina. U barbaro difegno 
A cangiar ii difponga. Un Toio iftante 
Non ii perda al riparo. 
Vano il rimedio, e inutile diventa , 
Se la man che lo porge è pigra , o lenta. 

Al rufcello un tronco, un fafio 
Ferma il corfo, arreda il pado: 
Ma d'umori allor che abbonda, 
Mentre un onda - fcende, e balza, 
L' altra incalza - e lpinge al mar. 

Ampio foco una fcintilla 
SpeiTo accefe. Eppur badante 
Opportuna ancli' una ililla 
Fu talor nel primo iílante 
Quell'incêndio a riparar. 

S C E N A XIV. 

Reggia. 

SOFONISBA , poi SlFACE. 

Sof. T'X Ell' umana miferia , 
Sofonisba infelice, eccotial colmo ! 

« Dalla patria lontana, 
Pri- 
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Priva del foglio, e del Roman feroce 
Fra gl'empj lacci! Ah quando 
Sazio di tormentarmi 
Sarà il deftin! Poteili 
Col mio Siface almeno i mali mieí 
Lagnandomi fcemar. Abbandonata 
Io mi veggo da ognun ... Ma quefti... 

Oh (telle! 
Quefti, che a me fen viene, 
Non è 1'Idoio mio? 
Siface!.. 

Sif. Sofonisba !.. 
Sof Io gelo !.. 
a 2 Oh Dio ! 
Sif. In qual mifero ilato , in qual funefta 

Deplorabil fembianza (oh fier tormento !) 
A te , Spola adorata , io mi prefento ! 
Quel Siface or non ion , ch' arbitro un 

giorno 
Del Deftino fu già de' Regni altrui; 
Quello, di cui... 

Sof. Deh taci, 
Conforte amato: il rammentarmi i tuoi 
Cali infelici, oh Dio! altro non fai, 
Che l'afpetto piu fiero 
Render del mio deftino. 

Sif. E vero , è vero. 
Oh ! fommerfo nell' onde 

Ref- 
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Rertato io fofli; almcno 
Frante le tue catene 
Di MaflínilTa avria la man pietofa, 
E già fareíti in quedo di fua Spofa. 

Sof. Oh amaro favellar! Dch , mio teíoro, 
Raílicura iltuo cor. Dubbia, econfufa, 
Ma incodante noil mai 
Fu la tua Sofonisba; e al duro paflo 
Codretta foi 1* avrebbe ( e tutti io tfhiamo 
In teftimonio i Dei) la gloria tua, 
La mia Patria , il mio onore , il fier 

penfiero 
D1 efler di Scipio efpofta al vano impero» 
D' una femmina imbclle ogn' incertezza 
Pure è degna di fcuía. II cor, la delira 
Nei dl, che a te donai, 
La mercê , che implorai fu allor dal 

Cielo, 
Che in ogni evento , in ogni awcrfo 

fato, 
Ídolo del cor mio, morirti al lato. 

Sif. Oh contento! oh piacere ! Oh inafpet- 
tato 

Conforto del mio ben ! Dolce mia Spofa , 
Ah mi perdona i errai, 
Se di te dubitai. No, la mia forte, 
Qual temei, si tiranna 
Meco non è: da quello 



E SOFONISBA. 

Felice idante io fpero, 
Che 1' avverfo deftin meco fi cangi... 
Ma tu , mio ben , ma tu íolpiri, e piangi} 

Ah d'lin'error fatale 
Già mi punifte aiTai: 
Splendete , amati rai, 
Sereni alfin per me. 

Redder dei fuo bene 
Ai vezzi fará vanto; 
Che fi refida al pianto 
Poífibile non è. 

S C E N A XV. 

Massinissa da Jungi, e detti. 

S°f A H, Siface, ti arreda... Oh Dio! 
a~\ Qual nuovo 
Timor m' adalc ! 

Sif. E donde 
Irnprovvifo in te nafce? 

Sof. A quede foglie 
Muove il piè MaíliniíTa. 

S'tf. Annuncia fdegno 
Quell' irato fuo ciglio. 

Sof Ah prevedo vicino il mio periglio. 
L* ultimo, e il primo è quedo 

Do» 
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Dono funefto, oh Dio ! 
Che di mia fe' gelofo 
Io ti reco, o Regina, (i) 
Dagl'odiofi lacci ufcir fe brarai 
Ecco l'unica vi3. 
Neila mortal bevanda ate 1'addita 
Maífiniíla crudele; 
MaíTiniíTa fedele, 
Che libera non può fsrbarti in vita. 

Serf. Oh caro dono! Oh fido amico! 
Sif. Oh Dio, 

Che afcolto mai! 
Maf. Dal feno 

Sento fvellermi il core: 
Ogni dolore eccede il mio dolore. 

Crudele, ah pur fon' io ! 
Ma I' onor mio... la fede 
Cosi m'impone, oh Dio!.. 
Ah troppo ria mercede, 
Tu mi deftini, o Amor! 

Pietà mi arrelia , e fento , 
Che eccede il mio tormento !.. 
Ah quale affanno è il mio!.. 
Ah non refifte il cor! 

S C E- 

(l) Acccnnoni* una taxxa cert veUno, cht una comparjh 
pom Jul Tavolino. 
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S C E N A XVI. 

Si f ace, e Sofonisba. 
, • 

Sof. 0 Ofonisba, che afpetti ? È tempo or 
O mai 
D' ufcir d' affanni. 

Sif Anima mia, ... mia fpeme, 
L'onda fatal noi varcheremo jnfieme. 

Sof. Si, caro Spofo. Ormai 
Vicendevole amor l'eftremo ampleiTo 
Ci fomminiftri... 

Sif. ídolo mio... mio bene ... 
Ah qoal pado è mai queilo !.. 

a 2. Oh duolo !.. Oh pene! 

Sof. Gélido, oh Dio ! già fento 
II fangue dalle vene 
Scorrermi intorno al cor! 

Sif. Ah qual fatal momento 
È queilo, o amato bene 
Di aflanno, e di dolor! 

Sof. Io piango ... 
Sif. Io gemo !.. 
a 2. * Oh Dio! 
Sof. In quell' ertremo addio 

Comincio delia morte 
* A paventar 1* orror. 
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S/f In qued' cftremo addio 
Provo dell' empia forte 
L'ecceiTo del rigor. 

a 2. Ah di timore un fegno 
No , quell'addio non è; 
Ê foi d'amore un pegno, 
Un pegno è foi di fe'. 

SCENA ULTIMA, 

Tutti. 

Maf A H ti arrelia, o Regina ... 
Sof. jtx. Oimè!.. 
Sif. Clii miro !.. 
Scip. Forfe tardi fiam giunti? (i) 
Sof. Ah no: giungedi 

Opportuno , o Signor: ancora ho tanta 
Vita , e fpirto , che bada a dirti, io moro 
Ma Regina , e non ferva. 

Maf. Ah la tua forte 
Già d'afpetto cangiò.., 

Scip. Libera fei. 
Di MalfinilTa ai prieghi 
Del mio trionfo io cedo 
L' onore avventurato. j 
Che di Roma il Senato 

A* 
(») A 
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A' voti miei I'aflenti io non difpero: 
In Scipio il perdonar vanto è leggiero. 

Piu bello dcgli Eroi 
Quel pregio allor fi rende, 
Se in faceia a lui rifplende 
Un' emula virtu. 

L I C E N Z A. 

Oil' alra fua carriera in van ii ac- 

II Sole a milurar la gloria tua, 
O AUGUSTISSIMO RE. Piufaggio, 

e grande 
Di AleíTandro, e di Tito, 
Siedi nel Soglio avito , a noi moftrando, 
Che nel Regal tuo core 
Di vigil Padre ognor ne ferhi amore. 
Ah qual grata mercedc, o AUGUSTO 

Render mai ti poifiam ? Riede gloriofo 
Oggi del tuo Natale 
Memorabile il giorno. I noflri voti, 
Ah ci ottengan dal Ciei, che cento volte, 
Per celebrarti ancora, 
Ne torni ad irradiar si beila Aurora. 

C o r o, 

cinga 

EROE 

Mai 
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Mai venga degli affetti 
Lo Auolo contumace 
A diíturbar ia pace 
Del tuo tranquillo cor. 

A 2. voei. 

Come l'onor, la gloria 
Tu fei di queft'Impero, 
O GR ANDE, o AUGUSTO PIERO 
Sei la delizia ancor. 

Tutti. 

Mai venga degli affetti 
Lo ftuolo contumace 
A difturbar la pace 
Del tuo tranquillo cor. 

I L Fine. 
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